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Presentazione


Le mamme si sentono spesso incapaci di capire i loro ragazzi quando si avvicina l’età della pubertà. Il loro bambino pareva tanto luminoso nei primi anni. L’adolescente è diventato invece un enigma penoso: non riescono più ad indovinare quello che pensa; molti fatti della sua evoluzione fisiologica e psicologica rimangono per esse ignoti o almeno molto misteriosi. Su questo problema il grande educatore, Pierre Dufoyer, mette a loro disposizione la sua vasta conoscenza e la sua capacità di divulgare con estrema chiarezza e con rara precisione i risultati degli ultimi ritrovati della scienza e dell’esperienza. Esamina perciò il carattere dell’adolescente quale risultato di tre fattori: l’ereditarietà, l’ambiente sociale e familiare, lo sforzo personale. Poi accompagna le mamme e le educatrici attraverso il gioco delle trasformazioni fisiologiche e soprattutto psicologiche che di un bambino fanno un uomo. L’adolescenza è una età di crisi. Il lettore trova qui, raccolti in breve, con sicurezza scientifica e con chiari intenti morali, molti dati necessari per capire l’animo dell’adolescente e viene condotto, senza sforzo, ad apprezzare quei consigli, molto sublimi del resto, che conducono fa trattazione. È studio teorico che conduce al pratico.




PREFAZIONE


In occasione delle conferenze sulla vita coniugale e l’educazione, tenutesi in diversi paesi nei più differenti ambienti sociali (ambienti di città e di paese, di cultura e popolari), non può sfuggire la gran difficoltà, trovata da quasi tutte le mamme nell’indovinare quello che pensano, sentono e provano i loro ragazzi arrivati all’età dell’adolescenza.


Le mamme hanno l’impressione di capire i loro bambini nei primi anni. Infatti pensano, e non a torto, che la loro psicologia non sia troppo complicata. Escludendo eventuali circostanze di infermità corporale, di eccezionale emotività o di matrimoni spezzati, la loro vita interiore è piuttosto ridotta. Il loro interesse primordiale è del tutto esteriore: il gioco.


In loro non compare nulla di indecifrabile. Ben diversa è la situazione quando si avvicina la pubertà: il ragazzo comincia a ripiegarsi su se stesso: la sua vita inferiore {affettiva e morale) si amplia: sopravvengono fenomeni fisiologici la cui natura e soprattutto le cui ripercussioni psicologiche restano ignote alle mamme, o almeno rimangono molto misteriose. Il bambino sembrava luminoso alla madre: l’adolescente invece le sembra opaco.


È il momento in cui, prigioniere di questa sensazione di impotenza a capire i loro ragazzi, sentendosi superate dalla situazione, molte mamme smettono, almeno parzialmente, di seguire da vicino l’educazione dei loro figli.


E’ vero, le migliori non rinunciano totalmente a formarli; continuano ad esigere da loro un inquadramento generale di disciplina, ad esortarli nei loro sforzi per il lavoro. Ma hanno l’impressione di sentirsi crudelmente inferiori ai nuovi compiti educativi che impone loro la crescita dei loro figli.


Pertanto avanzano a tastoni e senza sicurezza, riducendo al minimo i loro interventi. Si guardano bene dall’affrontare con loro tutto ciò che riguarda i problemi psicologici, affettivi o morali e nei loro confronti si mantengono in un riserbo prudente, in un atteggiamento di attesa, alla soglia dell’anima e forse anche fuori.


La maggior parte dei papà, assorbiti dagli affari o impacciati di fronte alle complessità dell’anima adolescente, si comportano nello stesso modo.


Niente di strano in questo atteggiamento della maggior parte delle mamme. Chi, nel nostro mondo di ieri e di oggi, le ha preparate a capire i loro adolescenti e i loro giovanotti?


Le ragazze delle nostre scuole, in proporzione di nove su dieci, sono destinate ad essere un giorno spose e. mamme, cioè a vivere accanto a degli uomini e ad allevare dei bambini. A quante di loro viene insegnato cos’è la psicologia maschile?


Quante seguono un corso di puericultura o pedagogia familiare? Che se, per caso, questo corso di pedagogia verrà impartito, state pur certi che il bambino di cui si parlerà morirà in tenera età e non raggiungerà la pubertà.


Neppure il tre per cento - risulta dalle inchieste fatte - delle mamme di adolescenti di oggi ha sentito parlare con un po’ di precisione della adolescenza maschile. Molte sono le donne, dai trenta ai quarant’anni, che vi confessano di non saper bene quali reazioni fisiologiche un adolescente prova a questa età; quando pure non ignorano questo particolare, molte confessano di non saper rappresentarsi il mondo immaginativo e affettivo nel quale si muovono i loro pensieri, i loro desideri, le loro inquietudini, le loro speranze.


È proprio a dar risposta a queste domande che è destinato il presente volumetto. Del resto non ha alcuna pretesa di insegnamento scientifico. Non abbiamo voluto fare un’opera di scienza, ma di utilità pratica. Le nozioni che verranno date sul carattere, le sue origini, i suoi aspetti generali e particolari sono ben lungi dall’essere esaurienti. Daranno non delle classificazioni sistematiche, ma dei dati concreti. In realtà non c’è niente di così poco pratico sul piano immediato, per una madre di famiglia, quanto un libro di caratteriologia.


Per voler essere troppo sapienti e troppo esatti saremmo diventati incomprensibili e, ciò che è peggio, inutili. Abbiamo preferito fare un’opera incompleta e semplificata, ma utilizzabile.


La madre di famiglia che avrà letto queste pagine avrà acquistato — questa è almeno la speranza e l’ambizione degli autori — una miglior comprensione dei suoi figli e quindi la possibilità di aiutarli più efficacemente.




PARTE PRIMA
LE ORIGINI DELLA NOSTRA PERSONALITÀ




CAPITOLO UNICO
DONDE VIENE IL NOSTRO CARATTERE?


Prima di precisare le linee della psicologia dell’adolescente, sembra utile ricercarne le origini profonde.


Ecco un ragazzo di tredici, quattordici, quindici anni. Ha una “personalità” abbastanza definita, cioè un insieme di caratteristiche che lo rendono diverso, leggermente o profondamente, da questo o da quel compagno: è timido o spaccone, impulsivo o sfuggente, gioviale ed ottimista o sensibile e tormentato. Donde gli vengono queste caratteristiche della sua personalità?


Perfino tra fratelli esistono profonde differenze di carattere. È una cosa che stupisce le mamme. Come mai — pensano — due esseri venuti dallo stesso padre e dalla stessa madre, educati nello stesso ambiente familiare e sociale, possono essere cosi diversi?


L’origine più profonda del nostro carattere è la fisiologia. Anch’essa è ben lontana dallo spiegare tutto: il clima affettivo dell’ambiente in cui cresceremo avrà pure una grande influenza, ma la psicologia spiegherà tuttavia molto e, almeno in parte, il modo col quale la nostra emotività reagirà a questo clima.


Si possono fornire molte prove del fatto che la nostra costituzione fisica ha una diretta influenza sulla nostra personalità morale. Le mamme spesso notano fin dai primi mesi certi aspetti del carattere del poppante. Franco è geloso e ghiottone, Franchina è sobria, Giacomo pacifico e aperto, Giacomina collerica e testarda, Luca nervoso, Maria-Luisa tranquilla. In una età in cui il bambino è ancora tutto spontaneità e l’influenza della educazione è necessariamente assai limitata, donde potrebbero venire queste differenze se non da tendenze radicate nell’essere fisico?


Oggi abbiamo prove più dirette dell’influenza notevole, anzi in certi casi decisiva, del fisico sulla parte intellettiva e sul morale. L’alcool annebbia la ragione dell’ubriacone, l’eccesso di bile suscita la collera, la debolezza dei nervi crea la depressione, la tristezza; fatti che, con mille altri, sono noti da tempo. Da poco sappiamo anche che, se gli si somministra del pentothal (“siero della verità”), l’individuo diventa veritiero e sincero e rivela senza infingimenti i movimenti più intimi delle sue azioni: che con la resezione dei nervi che collegano la parte anteriore alla parte retrostante del cervello viene soppressa l’angoscia, l’inquietudine e il rimorso e provocata l’indifferenza morale... Non c’è nessun sentimento, anche tra quelli che stimiamo più nobili, che non dipenda in parte dalle condizioni fisiche; il sentimento paterno o materno indubbiamente dipende dagli ormoni dell’organismo. Si tolgano ad un individuo le ghiandole proprie del suo sesso — operazione compiuta con successo nel mondo animale innumerevoli volte — ed il suo comportamento affettivo sarà totalmente trasformato: la chioccia diventata gallo perde ogni interesse ai pulcini, il gallo diventato chioccia prende verso di loro atteggiamenti materni.


Si può concludere dunque con una assoluta certezza che il momento dell’incontro tra l’ovulo e lo sperma al concepimento, non solo determina in maniera precisa i tratti fisici dell’individuo che nascerà 3, ma anche, in parte, i suoi tratti psichici, le sue inclinazioni, le sue tendenze, le sue simpatie o antipatie.


Questo spiega facilmente le differenze, sia fisiche sia di altro genere, che si incontrano tra i membri dello stesso sesso di una famiglia: la diversità del capitale ereditario, portato dalle cellule donde essi provengono, determina la diversità talvolta assai grande, del loro carattere nativo.


A seconda che domina in loro il sistema nervoso detto simpatico o il vagotonico, saranno ardenti, attivi, intraprendenti o molli, linfatici e senza nervi: lo stesso si deve dire per le secrezioni sovrabbondanti o deficienti delle ghiandole surrenali. (Nota: Si distinguono due sistemi nervosi; il simpatico e il vagotonico, l’uno dipendente reciprocamente dall’altro. Per aiutare i nostri lettori a ricordare più facilmente il significato generale di influenza di questi due sistemi nervosi, diciamo in breve che la prevalenza del simpatico ci fa giudicare “simpaticamente” vita e persone; quella del vagotonico ci porta “il vuoto nell’anima”.)


La prevalenza di un sistema nervoso sull’altro avrà influenza tanto sulle ragazze come sui ragazzi. Nell’uno e nell’altro sesso troveremo dei tipi i cui lineamenti del carattere risentono in prevalenza del simpatico o in prevalenza del vagotonico. Tuttavia dal fatto che le ghiandole genitali sono diverse, come pure gli ormoni che esse producono, si può capire facilmente che certi tratti di carattere abitualmente saranno avvertibili nei ragazzi (la sensualità, per esempio, l’equilibrio dell’umore o il desiderio di comando) ed altri nelle ragazze (l’emotività, l’impressionabilità, la variabilità di umore, il bisogno di sostegno).


Bisogna senza dubbio evitare di immaginarsi le cose come se certi ormoni appartenessero esclusivamente ad un sesso e non all’altro. Oggi si pensa non ad una assenza totale, ma a differenze di proporzioni.


I due sessi, in realtà, hanno gli stessi ormoni. Però nei ragazzi certi ormoni sono comunemente e sensibilmente più abbondanti di certi altri, mentre il contrario avviene nelle ragazze. La dose di ormoni varia da ragazzo a ragazzo e da bambina a bambina. Questo spiegherebbe, almeno in parte, come mai ci sono ragazzi con un carattere assai virile ed altri con un carattere più femmineo e viceversa nelle ragazze. In effetti la realtà è più complessa: non sono solo gli ormoni che formano il carattere, ma è indubbio che essi hanno una reale influenza su di esso.


Qualunque sia la certezza di questi dati in linea assoluta non possiamo più stupirci di incontrare degli elementi del carattere che sono abitualmente maschili e degli elementi che abitualmente sono femminili. Ne sappiamo ora la causa. Per portare solo un esempio concreto, verosimilmente il ragazzine deve i suoi istinti turbolenti o bellicosi o il suo gusto delle avventure ai suoi ormoni testicolari, surrenali o tiroidei. Certo non è facile distinguere la parte che in questo è dovuta all’influenza dello spirito di imitazione, così marcato nel bambino: ma esso non sembra operare né solo, né prevalentemente. Sappiamo quanto piaccia ai fanciulli vestirsi da cow-boy o da soldato, armarsi di revolver o di spade di legno: guardiamoli al termine di una lezione mentre si divertono in ricreazione in cortile; saranno pugni pronti, finte gare di lotta o di boxe o liti autentiche: la maggior parte dei fanciulli sognano solo avventure. Una birba di otto anni diceva un giorno ad una signora; “Nella nostra classe ci sono solo aviatori o marinai”.
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